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Principale imputata l'amministrazione regionale 

Cittadini ed enti locali sardi 
contro la «politica di sfascio» 

Dopo le riunioni straordinarie dei Comuni, quelle delle Province - Il PCI chie­
de una riunione immediata dei capigruppo della Regione - Anche il governo tace 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Mentre sono in 
pieno svolgimento le « as­
semblee aperte » (dopo deci­
ne e decine di consigli co­
munali si sono riuniti ieri i 
consigli provinciali, e sarà la 
volta nella serata odierna del 
consiglio comunale di Caglia-
ì i ) . appare estremamente 
chiaro il contrasto tra le ini­
ziative portate avanti dagli 
enti locali e la politica n-
nunci tana della giunta regio­
nale. 

Non è certo la giunta di 
centrosinistra a presidenza 
« laica » che spinge verso la 
mobilitazione di tut te le for 
/e autonomistiche, per porre 
il governo Cossiga di fronte 
alle sue pesanti responsabili­
tà rispetto all'aggravarsi del­
la crisi economica sarda. 

Granami e 1 suoi assessori 
continuano a recitare la soli­
ta tiritera relativa al «suc­
cesso dell' a e r a z i o n e S1R-
Rumianca » .senza tenere 
conto dello stato reale della 
Sardegna: la situazione eco­
nomica ulteriormente dete­
riorata. le lotte che si vanno 
sviluppando, il dibattito poli­
tico ai diversi livelli. 

Nelle riunioni « aperte » dei 
consigli comunali abbiamo 
sentito gli amministratori e 
ì cittidini (operai, conta­
dini, artigiani, giovani, don­
ne) dire esplicitamente che 
la politica immobilistica della 
g:unta e de! g a ' i r a o è ca 
respingere all ' interno de ib 
fabbriche come nell'intero 
territorio. 

E' questa « politica dello 
sfascio », di cui è principale 
se non diretta responsabile 
la DC. all'origine della crisi 
che travaglia l'isola, deli'ag-
gravaisi delle condizioni ci 
Vita e di lavoro della mag- j 
gioranza dei cittadini, dell'i­
sterilirsi dell'istituto fiatono-
mistico, dell'esaurirsi e elle 
prospettive di rinascita. 

Allo scopo di impedire che 
la crisi degradi ancora e che 
si imbocchi una strada senza 
ritorno, il Consiglio regionale 
deve sapere assumere uno 
slancio nuovo e deve sapere 
ricercare forme più avanzate 
di collegamento e di lotta. 
Cosa fare subito e come 
muoversi? 

« I capigruppo del consiglio 
regionale devono essere riu­
niti con assoluta urgenza, per 
decidere sui tempi e le mo­
dalità della tornata ancora 
aperta, ed in particolare per 
valutare le iniziative da pro­
muovere di i~ronte all'ecce-
ziona'-1 gravità della crisi e-
roruiiiiica e sociale della 
Sardegna ». 

Così ha scritto il presiden­
te del gruppo comunista al 
Consiglio regionale, compa­
gno Andrea Raggio, in una 
lettera indi r - / / i la r.l presi­
dente dell'assemblea s.nda 
repubblicano on. Armando 
Corona. 

Cosa ha fatto, come si è 
mossa la giunta .regionale di­
retta dal socialdemocratico 
Ghinami. dopo gli impegni 
precisi assunti il 28 dicembre 
scorso, nella riunione coi ca­
pigruppo, i segretari dei par­
titi . i responsabili della Fede­
razione sarda CGIL-CISL-
UIL? 

In quella riunione si era 
preso a t to degli impegni del 
governo sulla costituzione del 
consorzio SIR-Rumianca, im­
pegni trasmessi da Ghinami. 
Ma si era anche convenuto 
circa la genericità degli an­
nunciati interventi del mi­
nistro Pandolfi per la ricapi­
talizzazione della SIR. 

Perciò venne deciso di ri­
chiedere un incontro con il 
governo «da tenersi preferi­
bilmente a Cagliari entro l'8 
gennaio ». 

Da allora nessuna risposta 
è Dervenuta da par te della 
giunta regionale, né il gover­
no centrale si è fatto sentire. 
Insomma. Ghinami tace su 
tu t ta la linea. Cosa sta suc­
cedendo? Perchè non è stato 
fissato l'incontro con il go­
verno? 

Non risulta che la giunta 
abbia promosso una qualsiasi 
iniziativa per sollecitare il 
presidente Cossiga e il mi­
nistro Pandolfi al manteni­
mento degli impegni sia per 
la SIR Rumianca come per 
Villacidro, Ot tana e i bacini 
minerari . 

J La situazione degli stabi­
limenti ai Cagliari e di Porto 
Torres — scrive il compagno 
Raggio al presidente del con­
siglio regionale on. Corona — 
si aggrava di giorno in gior­
no ». 

« I n t a n t o . i problemi della 
chimica e fibra del Tirso 
tornano di drammatica attua­
lità: 1 lavoratori sono rima­
sti senza stipendio e le scor- 1 
le di materie prime si van- I 
no esaurendo ». j 

« La decisione del CIPI di 
rinviare il piano Samin pone 
una pesante ipoteca alla ri-
rtrutturazione del comparto 
mmerario-metallurgico. Per le 
piccole e nedie aziende, da 
tempo quasi tu t te ferme, non 
si i n t r a v e d o n o sviluppi posi­
tivi ». 

Il compagno Raggio a".>r-
rr.-t infine che l'unità per 
fermare la cnsi ed a.irìare 
ver.=o un'inversione rìi ten­
denza risanando l ' industrii 
chimica e risanando la pro­
grammazione par te dagli enti 
locali, dalle fabbriche, dalle 
campagne, dai quartieri della 
città e dalle zone in teme a-
gropastorali: in questo mo­
vimento l'assemblea sarda 
deve essere Impegnata al 
massimo delle sue possibilità. 

g. p. 

11 TG 3 
non parla 
in dialetto 

sardo 
Cinguetta 

Imprevidenza e caos aggravano il dramma del maltempo 

Il Molise privo di attrezzature 
come se non cadesse mai la neve 

E' tornato a splendere il sole, ma la situazione stenta a tornare alla normalità — Comunicazioni ancora 
difficili in molte zone — Da oggi riaprono le scuole nella regione — Le iniziative dei comuni e del PCI 

CAGLIARI — «Il ìiuovo telegiornale dovrà parlare nei dia­
letti degli italiani »: così disse Paolo- Grassi il giorno delia 
inaugurazione della terza rete televisiva. Il TG 3 sardo vuole 
andare più in là: fa parlare gli animali. 

Sabato scorso ben cinque immiti del telegiornale sardo (20 
minuti complessivi) sono stati dedicati ad una .nostra di uc­
cellini cantori «da gabbia», die si tiene m questi giorni a 
Cagliari, alla Fiera Campionaria, tra il giusto disinteresse dei 
cittadini. 

Clic dire? Due cose soprattutto, a parte il cattivo gusto 
delia rassegna in questione, non ci sono piaciute. 

Primo: la prosopopea sfoderata dal redattore del servizio, 
del tutto fuori luogo dal momento che si parlava di poveri 
ammali (se poi si pensa che alcuni di questi uccellini vengono 
accecati per cantar meglio, la cosa sconfina nel macabro e 
nell'orrore). 

Secondo: il TG 3 sardo nel pomeriggio di sabato non ha 
concesso nessuìio spazio alle sedute straordinarie « aperte » 
de: Consigli comunali che si soiio svolte ni decine e decine di 
comuni della Sardegna per discutere i drammatici problemi 
della crisi economica e sociale. 

Come sì vede, un fatto inaudito. Silenzio sulla Sardegna 
vera, fatta di uomini e donne che si battono per il futuro 
dell'isola; e largo spazio a servizi da «Intrepido» o «Mo­
nello ». 

A'o, cari ^signori, noii ci siamo. I tempi della «Settimana 
INCOM » e dei fotoromanzi per fortuna sono finiti. 

La Sardegna è cresciuta: non ancora i responsabili del 
TG 3 sardo. Anzi, qualcuno meriterebbe di essere mostrato « in 
gabbia», come raro esemplare di «cantore» della futilità e 
del dilettantismo. ' 

S c e n e come 
questa si sono 
-ipetute innume­
revoli volte sul­
le strade moli­
sane, in questi 
u l t i m i giorni. 
Gli automobili­
sti. e tutti i cit­
tadini, hanno in­
fatti dovuto fa­
re i conti con 
la neve, che in 
alcune zone ha 
raggiunto perfi­
no i 6 metri, 
ma anche con la 
completa disor­
ganizzazione dei 
v a r i apparati 
pubblici e di as­
sistenza. 

Dal nostro corrispondente 
CAMPOBASSO —.Tornato il 
sole su tutta la regione, si 
incominciano a fare i conti 
dei danni causati dal mal­
tempo in questa prima setti­
mana dell'80. Una nevicata 
come quella di quest 'anno si 
ricorda nel 1954, ma allora 
non esisteva, se non in parte, 
il problema della panifica­
zione, dei trasferimenti, in 
quanto la motorizzazione era 
ben lontana dai livelli attuali 
e molte famiglie facevano il 
pane in casa. In questi gior­
ni si è vissuto interamente il 
dramma dell'isolamento. 

In molti Comuni si è bloc­
cato tutto. Niente luce e tele­
foni. strade chiuse al traffico. 
difficilissime le comunicazio­
ni per molti Comuni del me­
dio e alto Molise, carenza 
di pane, di carne e di gaso­
lio. I mezzi dell'ANAS e del­

le Province di Campobasso 
e Isernia si sono rivelati ina­
deguati alla situazione e per­
mangono ancora enormi le 
difficoltà nei collegamenti. 

Gli ospedali sono stracolmi, 
finanche i corridoi sono stati 
riempiti di letti. Malati cro­
nici. altri infortunati a una 
gamba o un braccio, sono 
ammucchiati a un metro di 
distanza t ra loro. 

Molte le persone rimaste 
senza casa. A Termoli quin­
dici persone restano sempre 
accampate in un istituto pro­
fessionale per l 'agricoltura. 
perchè non possono far ritor­
no nelle loro abitazioni. A 
Campobasso le case Fiat (ca­
se nuove, realizzate con il 
contributo della Cassa per il 
Mezzogiorno per circa dieci 
miliardi) sono scoperchiate e 
piene d'acqua. 

I danni maggiori si regi-

Oggi e domani incontro tra Fulc, Montedison e Eni 

Ottana: chimica del Tirso 
sull'orlo della paralisi 

Subito dopo dovrebbe esserci una riunione con il governo 
Mancano le scorte dell'olio combustibile per le centrali 

Nostro servizio 
OTTANA — Per quanto tem­
po ancora fumeranno « le al­
tissime ciminiere della Chi­
mica e della Fibra del Tirso? 
Se niente di nuovo dovesse 
accadere venerdì 11 gennaio 
le macchine, che già vanno, 
per l'acrilino. ad esempio, a 
meno del 20 per cento della 
loro capacità produttiva si 
fermeranno del tutto. Perfino 
la direzione aziendale lo ha 
confermato ufficialmente, ma 
la certezza i lavoratori l'ave­
vano da un pezzo: le scorte 
di olio combustibile che ser­
ve ad alimentare le due cen­
trali termoelettriche sono 
pressoché esaurite e non ne 
sono in arrivo di nuove. 

L'olio combustibile che 
scarseggia fino a mancare del 
tutto, come sempre per man­
canza di liquidità: una spada 
di Damocle che incombe mi­
nacciosamente da troppo 
tempo ormai. 4 anni per l'e­
sattezza, sulla più grande 

fabbrica chimica della Sar­
degna centrale e sui 2.500 la­
voratori circa che vi sono 
occupati. 

Solo che la situazione a-
desso è davvero giunta al li­
mite della intollerabilità. « è 
gravissima sotto tutti i punti 
di vista ». come hanno sotto­
lineato i lavoratori nel do­
cumento emesso non appena 
si sono chiarite le drammati­
che condizioni dell'azienda. 
Tanto gravi che non è ancora 
stata pagata la tredicesima 
mensilità ». 

Solo che ogni volta di fron­
te ad una mobilitazione che 
coinvolgeva le popolazioni 
della zona e le altre categorie 
dei lavoratori i governi han­
no risposto con « il disim­
pegno. con -facili promesse 
mai mantenute», come è det­
to nel documento. 

L'ultimo intervento, guarda 
caso tirato fuori proprio alla 
vigilia delle elezioni regionali 
nel maggio scorso, furono i 

famosi 33 miliardi. I lavora­
tori. le organizzazioni sinda­
cali anche in quella occasione 
mìsero un accento sui nodi 
veri: né 3 miliardi, né altri 
denari elargiti al di fuori di 
seri criteri di programmazio­
ne possono servire a risolve­
re i problemi di Ottana. 

Cosa che si è puntualmente 
verificata: finiti i soldi si è 
di nuovo punto e daccapo. 
Oggi e domani è previsto un 
incontro fra la Fulc la Mon­
tedison e l'ENI. tuttora uffi-
calmente comproprietari del­
la Chimica e Fibra . Subito 
dopo si dovrebbe andare al­
l'incontro con il governo. 

Sarà questa la volta buona? 
A Ottana c'è la consapevolez­
za che « così, a singhiozzi ri­
correnti. di fronte ai perma­
nenti pericoli di chiusura 
non si può più andare avan­
ti ». 

Carmina Conte 

Gli operai della Tubi Brindisi 

Non vogliono essere 
degli « assistiti » ed 

occupano il Comune 
L'insensibilità del ministero dell'Industria 

Dal nostro corrispondente 
BRINDISI — Gli operai della Tubi Brindisi hanno occupato 
ieri mattina la sala di rappresentanza del Comune. La de­
cisione di giungere a questa forma di protesta nasce dalla 
difficoltà, dopo quasi un anno e mezzo, di trovare una so­
luzione definitiva per l 'assetto societario e per gli sbocchi pro­
duttivi di questa azienda che conta 130 lavoratori. 

Pesano nella ricerca di una soluzione lungaggini, rinvìi, 
inadempienze soprattutto del ministro dell'Industria che in 
più occasioni ha dimostrato la sua" insensibilità al problema. 
Allo stato delle cose, dopo avere ottenuto la sentenza di 
fallimento e l'affidamento al curatore fallimentare, è pos­
sibile r isanare l'azienda tramite un intervento della Gepi 
e favorire il suo assorbimento in qualche gruppo pubblico 
interessato alle sue produzioni. 

Tutti i lavoratori dell'azienda sono oggi in cassa inte­
grazione ma respingono una loro collocazione a tempo in­
determinato in una qualche forma di assistenza. Sono con­
vinti di potere svolgere un ruolo produttivo e per la profes­
sionalità che hanno acquisito. 

La Tubi Brindisi, già Tubi Bentler (che faceva capo ad 
una multinazionale tedesca), produce infatti tubi in acciaio 
necessari alla industria automobilistica e degli elettrodome­
stici ed opera, o meglio operava, in regime di quasi mono­
polio. Difatti in assenza delle sue produzioni le aziende, an­
che pubbliche, sono costrette a rifornirsi all'estero. 

Luigi lazzi 

strano alle colture. Ieri, una 
commissione di tecnici della 
Regione Molise, insieme con 
gli amministratori di Campo-
marino e una delegazione del 
comitato regionale del PCI, 
si è recata nelle zone colpite 
dal maltempo (presente an­
che il presidente della guii :a 
regionale dr. Florindo D'.i mi­
mo). La commissione dovreb­
be riferire sull'entità dei dan­
ni nella giornata di oggi alla 
riunione congiunta della giun­
ta regionale con i capigrup­
po per poi decidere in consi­
glio regionale gli interventi 
da effettuare a favore dei 
coltivatori danneggiati. 

Queste iniziative sono state 
sollecitate sia dalle, ammini­
strazioni comunali dei paesi 
colpiti, sia dal gruppo comu­
nista della Regione Molise. 

Sempre nella giornata di 
ieri e su questi stessi argo­
menti si è riunito anche l'uf­
ficio di presidenza della Re­
gione. Più difficile rimane ac­
certare i danni per la restan­
te parte del territorio regio­
nale. Difatti, il medio e alto 
Molise sono ancora ricoperti 
da una spessa lastra di ghiac­
cio, e quello che si riesce a 
vedere attualmente è che 
molti alberi da frutto sono 
stati notevolmente danneg­
giati. 

Tornando al problema del­
lo sgombero delle nevi, vi è 
da dire che non vi è stato 
un minimo di programmazio­
ne a nessun livello. Si è as­
sistito all 'assurdo che in certi 
posti vi erano tre e forse 
più spartineve, mentre in al­
t re zone neanche uno. E poi 
Campobasso non è Roma: 
non ci vuole mica tanto a 
rendersi conto che la neve 
prima o poi ogni anno arri­
va abbondante. Perchè non 
attrezzarsi preventivamente? 
e adeguatamente? Va aggiun­
to che gli spazzaneve hanno 
fatto la loro epoca, lavoro 
rapido ed efficace Io fanno 
soltanto i lancianeve. E* ac­
caduto inoltre, che le Ferro­
vie dello Stato di Campobas­
so avevano in dotazione un 
potente mezzo sgombrane\ e 
e lo hanno rimandato indie­
tro. La conseguenza è stata 
che per ben cinque giorni il 
collegamento ferroviario tra 
Campobasso e Termoli è sta­
to interrotto. 

Responsabilità vi sono sta­
te anche in prefettura: solo 
dopo la nostra denuncia, il 
prefetto di Campobasso ha ri­
chiesto degli elicotteri per il 

trasporto di malati dai co­
muni isolati agli ospedali. 

Il Consiglio regionale del 
Molise che si riunirà in que­
sta settimana non potrà limi­
tarsi a t rarre le somme dei 
danni causati dal maltempo 
e indennizzarli, ma dovrà di­
scutere e mettere a punto un 
piano serio e organico 

Da oggi gli studenti e i do­
centi di ogni ordine e grado 
della regione tornano a scuo­
la dopo il forzato prolunga­
mento delle vacanze deciso 
per \ ia del maltempo dai 
provveditorati agli studi di 
Campobasso e di Isernia. 

g. m. 

Le manovre Siremar sulla pelle 
degli abitanti delle Lipari 

Quando i passeggeri 
sono pochi il mare 

diventa subito «mosso» 
LIPARI — Nell'arcipela­
go delle Eolie si r i torna 
a parlare della Siremar, 
una delle società che ge­
stiscono i collegamenti 
marit t imi t ra le isole e la 
terra ferma. La compa­
gnia che all'inizio dell' 
agosto fece cronaca per 
le manovre che portarono 
all 'aumento del prezzo dei 
biglietti di circa il 300 per 
cento, questa volta è nel­
l'occhio del ciclone oltre 
che per i mancat i servizi 
di linea, anche per l'ar­
roganza con la quale si 
« porge » ai passeggeri. 

La giustificazione per 
le corse non prestate, da 
par te dei responsabili è 
sempre la s tessa: «causa 
cattivo tempo i mezzi non 
possono viaggiare ». Eppu­
re. guarda caso, questo si 
verifica anche quando il 
mare ricorda una chiazza 
d'olio. 

La manovra il più delle 
volte invece si presenta 
chiara e di s tampo spe­
culativo: pochi passeggeri 
non portano neanche a 
pareggio le spese di tra­
gitto che i na tant i do­
vrebbero sostenere. Eppu­
re i « signori » ammini­
stratori . dimenticano vo­
lontariamente che la Si­
remar è per il 51 per cen­
to a capitale pubblico. 

Tut to ciò ha costretto 
isolani e no a res tare 
tagliati fuori dal resto 
del mondo per oltre dieci 
giorni, giorni che per gli 
abi tant i di Stromboli ad 

-esempio hanno voluto di­
re mancanza di pane e di 
altri generi di prima ne­
cessità. 

Ma. ancor più grave, è 
l ' impronta mafiosa con la 
quale le agenzie Siremar 

t r a t t ano i clienti. Intan­
to bisogna ricordare che 
già nell 'agosto scorso, la 
compagnia, aumentando i 
prezzi, decise di perpetra­
re un discorso discrimi­
nan te fra residenti delle 
isole e no. 

Infatt i , per i primi il co­
sto della corsa sia su nave 
che su aliscafo era. ed è, 
inferiore a quello dei se­
condi. Orbene, tu t tora , a 
distanza di oltre cinque 
mesi, i residenti sono co­
stret t i dagli impiegati del­
l'agenzia. ad esibire i pro­
pri documenti comprovan­
ti la residenza. 

Dunque, doppia specula­
zione da par te della Sire-
mar : la prima nel mag­
giorare il prezzo delle 
corse al passeggero « fo­
rest iero». la seconda con­
siderando «straniero» chi 
per un motivo o per l'al­
t ro non è in possesso di 
« passaporto ». 

Simile sorte tocca ai 
bambini inferiori a 14 an­
ni. i quali se non h a n n o 
almeno un certificato di 
s ta to di famiglia, compro­
vante la loro paterni tà , e 
dunque residenza, sono 
destinati , nel pagamento. 
ad essere grandi e non 
isolani pr ima del tempo. 

In tanto , il nostro par­
tito. per dire basta a que­
sta assurda situazione, ha 
posto interrogazioni alle 
amministrazioni c i t tadine 
ed a quelle statal i , chie­
dendo. t ra l 'altro, in quan­
te o quali tasche vanno a 
finire le tessere omaggio 
di gente che per condi­
zione economica non h a 
bisogno di « doni ». e con 
quali criteri vengono as­
segnate. 

Luigi Barrica 

Interessante inchiesta condotta fuori dei canoni tradizionali dai giovani comunisti di Guspini 

Autoritratto «al video tape» del disoccupato 
Uno strumento tecnico semplice 

ma aiio stesso tempo ricco di stimoli 
Per ottenere qualcosa bisogna 
lottare - Le illusioni della 285 

Perché non funziona il collocamento 

Nostro servizio 
GUSPINI — Ci sono prospet­
tive per i circa 40 mila gio­
vani e ragazze iscritti nelle 
<' liste speciali »? E per quel­
le migliaia di giovani che 
non si sono iscritti, pur aven­
done diritto? Come funzio­
nano gli ufjici di collocamen­
to, e come vengono assunti i 
precari della 268? La lotta 
per ti posto deve essere con­
dotto solo per quelli che lo 
hanno avuto provvisoriamen­
te, per chi è «collocato a 
termine » negli uffici regio­
nali e statali, oppure per tut­
ti gli altri giovani e ragazzi 
che sono rimasti esclusi? 
Che destino attende i 90 mila 
disoccupati « adulti » che esi­
stono complessivamente nel­
la nostra isola, e i 6 mila di­
soccupati censiti nel Guspi-
nese? 

Andando in piazza col vì­
deo registratore, i giovani 
comunisti di Guspini sono 
riusciti ad arrivare tra la 

gente che non frequenta la 
sezione, né il sindacato ed 
altre organizzazioni di massa. 

I ragazzi seduti in piazza 
o nei Bar, le donne nelle case 
e i contadini, i minatori, gli 
artigiani, hanno avuto la pa­
rola: sono stati protagonisti 
di un dibattito pubblico che 
ha investito ed investe i pro­
blemi reali della zona e del­
l'intera Sardegna. Sono state 
poste tante domande, che ora 
attendono una risposta dai 
governanti regionali e nazio­
nali. da: Ghtnami e dai Cos­
siga. 

Così il video registratore, 
forse meglio di certo giorna­
lismo televisivo e no, è servi­
to per far discutere al di fuo­
ri di ogni « pluralismo di ma­
niera » di certe egocentriche 
esibizioni, a In questo modo 
— dicono i compagni — il vi­
deoregistratore è diventato 
un mezzo politico di comuni­
cazione di massa, riuscendo a 
cogliere la realtà e le sue 
contraddizioni. Siamo arriva­

ti dove di solito si fermano 
i tradizionali strumenti di 
propaganda. E' stata una 
esperienza utilissima, da non 
far cadere ». 

Vediamo cosa hanno sco­
perto i compagni del PCI e 
della FGCI sperimentando 
per ia prima volta uno stru­
mento di per sé semplice ed 
allo stesso tempo ricco di sti­
moli. In primo luogo è stato 
messo m rilievo, in partico­
lare dai giovani, che il pro­
blema dell'occupazione è for­
temente sentito: su circa 15 
mila abitanti, nella zona si 
contano mille disoccupati. 

La mancanza di sbocchi oc­
cupativi favorisce la disgre­
gazione e la sfiducia. C'è 
rabbia nel giovane che da an­
ni aspetta un posto di lavo­
ro, e nel giovane costretto a 
lavori precari o a lavoro ne­
ro. Tutti si sentono prigionie­
ri di un sistema ingiusto, da 
cui bisogna uscire subito, per 

aprire una prospettiva al 
proprio futuro. 

E' sfumate l'entusiasmo 
che si era creato dopo la leg­
ge sul preavviamento al la­
voro. Ma si può vivere sol­
tanto di «un ricordo oramai 
sbiadito »? Alla domanda ac­
corata di una ragazza, un al­
tro giovane risponde che 
« non si può stare a guarda­
re». Infatti, esistono le le­
ghe dei disoccupati e le eoo 
perative cgncole o di servi­
zio: bisogna lottare per farle 
funzionare, sollecitando la 
giunta regionale e ti governo 
centrale ad applicare le leg­
gi in modo giusto, senza fa­
vorire un « nuovo clienteli­
smo », ne alimentare «centri 
di sottogoverno » al passo coi 
tempi. 

Non è facile riprendere la 
lotta per la rinascita. « Si de­
ve lottare per ottenere qual­
cosa, ma finora cosa abbiamo 
ottenuto? ». 

Alla luce di queste consl-
aerazioni piuttosto amare, 

ma non rinunciatarie, che e-
sprimono uno stato d'animo 
diffuso, si capisce quanto sia 
arduo tllentativo di riprende­
re e sviluppare il movimento 
di lotta per l'occupazione. 
« Il disoccupato totale oggi si 
trova praticamente indifeso: 
attorno a lui è stato creato 
un guscio di impotenza e di 
silenzio. Ebbene, bisogna 
rompere questo guscio*. 

Cosa significa? In piazza, 
davanti al video registratore, 
giovani e ragazzi hanno par­
lato chiaro: è indispensabile 
andare oltre ti soltto volanti­
no e la tradizionale assem­
blea, per cogliere e valorizza­
re con strumenti diversi e mo­
derni anche la voce deU'uo-
mo della strada, della gente 
che nei dibàttiti si tira in­
dietro e lascia spazio a « quel­
li dalla parlantina facile*. 
Ecco perché si è voluto pro­
vare, a Guspini, uno stru­
mento che permette di regi­
strare su nastro magnetico 

(video e audio), e che soprat­
tutto consente di trasmettere 
subito il filmato su un co­
mune televisore. 

Il ncesindaco comunista, 
compagno Velio Ortu, intro­
duce per spiegare il signifi­
cato dell'iniziativa. « II PCI 
e la FGCI — dice — stanno 
lavorando per rilanciare a li­
vello regionale il problema 
dell'occupazione, aggravato 
dalla minaccia di smantella­
mento dei comparti indu­
striali ». 

Interviene poi un giovane: 
« La lega dei disoccupati di 
Guspint è in. crisi, mutile ne­
garlo. Quando la lotta non 
paga, il disoccupato cade an­
cora vittima dei vecchi meto­
di del clientelismo, che pas­
sano anche per l'ufficio di 
collocamento». Il collocatore 
chiamato in causa viene in­
tervistato dalla troupe del 
vidco-type. Come si difende 
dalle accuse di clientelismo 
e di cattiva gestione dell'uf­
ficio che dirige? «E' la com­

missione di collocamento che 
non si riunisce da mesi. Per 
questo non esiste una gradua­
toria. Stanco così le cose, 
faccio quello che posso ». 

Gli i:iwrvistati sono tanti. 
e parlano senza peli sulla lin­
gua: overai dell'edilizia fer­
mi da mesi, ragazze disoccu­
pate che cercano di costitui­
re una cooperativa per l'assi­
stenza agli anziani; dipen­
denti di una azienda d'appal­
ti finiti in cassa integrazio­
ne: l'amministrazione comu­
nale che dà il rendiconto del­
la propria attività. 

Rispetto ai ben noti servi­
zi televisivi, nei quali l'in-
tervistatore giostra a suo ar­
bitrio, qui si determina una 
rottura aegli schemi tradi­
zionali, eliminata quasi del 
tutto la figura dell'intervista-
tore, è l'tntcrvist'jl-j a diven­
tare il protagonista assoluto. 

lì filmato e AÌ.I/O trasmes­
so nel corsi di un'assemblea 
pubblica. I yicvaui i disoccu­

pati. ì UCOI^TOTI sono anco­
ra in'err. ;:,,/» sulle questio­
ni e sui problemi posti: l'oc-
cu]xizione. le miniere metal-
hfcre, la agropastonzia, la 
industria petrolchimica. Da 
IKÌTIC di tutti è mime cmcr~ 
sa una richiesta: renderà 
operante la commissione co­
munale. per agevolare l'atti­
vità dzìl'ufficio di collocamen­
to. Il collocatore, i disoccupa­
ti. ti sindacato, i giovani del­
la lega, gli amministratori 
hanno garantito l'impegno 
perche si giunga in breve ter* 
mine ad uno snellimento nel­
le procedure. 

Una volta tanto l'assemblea 
— aperta in piazza col video 
r+jistratorc — non è rimasta 
xtle** r>iorta, ma è diventa­
li tappa di un processo chs 
i protagonisti del filmato vo­
gliono condurre in prima per­
sona. 

Francesco Marra* 


